

COSA CI RESTA DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI PARROCCHIALI?

A quattro mesi di distanza dagli esercizi spirituali delle nostre parrocchie (5 e 6 ottobre 2013) vogliamo riflettere sui frutti che questa preziosa esperienza ha lasciato a tutti coloro che vi hanno partecipato .

Il tema affrontato dal relatore, don Matteo Mioni è stato la “La Comunità: il servizio nella comunità”.

La nuova formula proposta dai giovani prevedeva una durata di due giorni a fine settimana; un paio d’incontri formativi con don Matteo aperti a tutta la comunità e non suddivisi per fasce di età come negli anni scorsi; un momento di lavoro di gruppo per sviluppare i temi e gli spunti proposti. Altre due novità di quest’edizione sono state il momento conviviale e soprattutto l’adorazione eucaristica notturna animata dai giovani. Due giornate fatte di preghiera, meditazione, messa, adorazione eucaristica, pranzo insieme e un momento finale per individuare proposte concrete da offrire in un percorso di crescita individuale e comunitario.

Questa nuova formula, che ha visto la presenza attiva di molti, è stata apprezzata per la vitalità e lo spirito attivo e propositivo.

Don Matteo ha introdotto il tema attraverso il brano del Vangelo della pesca miracolosa, sottolineando che il vero miracolo non è la grande quantità di pesce pescato bensì il fatto che i discepoli  raggiungono la consapevolezza che per accogliere la grande grazia di Dio c’è bisogno dell’aiuto di tutti.

Tutti siamo corresponsabili di fronte alla grazia di Dio, che è per tutti.

L’altro spunto proveniente dalla Parola di Dio che don Matteo ci ha presentato è stato la Lavanda dei piedi (Giovanni 13).

Il massimo che possiamo fare per imitare Gesù è il lavarci i piedi a vicenda. Questo non significa fare tanti servizi quanto mettersi al servizio, curando in particolare il rapporto con il prossimo, rinnovando in questo modo il gesto profetico di Gesù.

Gesù continua a lavarci i piedi sempre: sia nei momenti di luce che in quelli di tenebra, quando siamo nell’oscurità.

Il ritiro è servito a capire che il Signore sta ai nostri piedi nei momenti bui della nostra vita anche quando non ce ne accorgiamo.

Un altro tema su cui don Matteo Mioni ha insistito molto è quello dei tre pilastri della vita cristiana: 

1. Parola di Dio, 

2. Eucarestia,

3. Sacramenti

Trascurando uno dei tre pilastri il rischio maggiore è di illudersi di vivere appieno il Vangelo. Quante volte, come cristiani ci accorgiamo di rispettare la forma ma la nostra vita quotidiana non ha a che fare con il messaggio di Gesù?

E la nostra parrocchia, quali scelte evangeliche ha compiuto in questi anni?

Pietro durante l’ultima cena, cerca di impedire che Gesù gli lavi i piedi. In questo modo Pietro, inconsapevolmente, sta ostacolando Gesù. E’ un tentativo di fermare la volontà di Gesù che con quel servizio sta realizzando la sua missione… ma viene fermato.

Il messaggio di Gesù è chiaro: essere attivi e dinamici, ma tutto ciò che facciamo deve essere fatto per servizio, facendo attenzione all’orgoglio personale o di gruppo. Perché altrimenti niente funziona nel tempo. Il dinamismo non contrasta però con la tradizione che è in continuo movimento e si arricchisce nel tempo.

LAVORI DI GRUPPO

Nei tre gruppi di lavoro costituiti, le riflessioni emerse sono state molte: 
Accogliere-Ricerca dell’altro 

Motivazione: il battesimo ci chiama a portare Gesù agli altri. Troppe volte però il nostro ambiente parrocchiale può apparire a chi non lo frequenta come una “casta”. Questo problema è testimoniato da persone che hanno faticato a reinserirsi in parrocchia dopo un periodo di assenza. Altri si sentono sotto osservazione se non hanno aderito a determinate iniziative.

Molte volte le proposte della comunità sembrano rivolte solo ai giovani, trascurando tutto il resto.

Occorre fare attenzione affinchè la parrocchia non si trasformi in un’agenzia di servizi; è fondamentale non perdere la visione pastorale.

Siamo chiamati ad uscire dalla parrocchia ad andare verso gli altri. Occorre una progettualità parrocchiale che ci stimoli ad andare fuori. Uscire a due a due, farsi coraggio. Andare nelle carceri o nelle Case della Carità. E’ indispensabile una maggiore radicalità nel vivere il vangelo per andare verso gli altri. Per essere credibili dobbiamo imparare da Papa Francesco che “vive quello che dice”.

Chiaro-Scuro

Dio è sempre con noi: sia nei “momenti alti” come in quelli “bassi”, nei momenti di “luce” come in quelli “bui”. Ma come facciamo a capirlo?

Una chiave di lettura potrebbe essere quello di vedere nell’altro il volto di Dio. Un’altra chiave di lettura potrebbe essere quella di rallentare i tempi del nostro quotidiano. 

Nei momenti bui, Dio ci parla. Spesso nei momenti più brutti della nostra vita cerchiamo di addossare le responsabilità sugli altri; occorre  invece spogliarsi delle nostre convinzioni. Fare autocritica e assumerci le nostre responsabilità. 

Cosa ho fatto io per creare questa situazione? 

I momenti “chiari” e i momenti “scuri” sono inevitabili nella vita di ciascuno. La chiave è trasformare il “buio” in qualcosa di buono, andare a capire le cause del “buio”; è il primo passo per ritrovare la “luce”.

Avere la possibilità o il coraggio di fermarsi è un dono grande che il Signore ci dà.

Anche in questo senso gli esercizi spirituali sono “momenti chiari” sia per la nostra comunità che a livello personale.

Nei “momenti scuri” dobbiamo saper cogliere la presenza di Dio che ci aiuta a capire come superarli. 

Atto di fede
Nel brano del Vangelo della “Pesca miracolosa" ci viene richiesto di “gettare le reti”, fidandoci anche se questo va contro l’evidenza e la logica umana. 

Fidandoci di Gesù entriamo nella piena comunione con Lui e tra noi costruendo una condivisione sempre più concreta ed efficace divenendo corresponsabili della vita comunitaria.  

Umiltà
Dobbiamo essere convinti e riconoscere che Dio è sempre lì con noi. Ci chiede di vincere le nostre resistenze. Ci chiede di liberarci dalle nostre presunzioni, dalla tendenza di voler dire “la nostra a tutti i costi”. Bisogna lasciare agire e operare Gesù, attraverso di noi. Umiltà è anche riconoscere che Gesù ci è vicino; e lo manifesta attraverso le persone più prossime e attraverso i doni e i segni che ci manda.
Coraggio della testimonianza

Occorre essere testimoni innanzitutto negli ambienti che viviamo quotidianamente. La testimonianza parte però dal sapere innanzitutto ascoltare. Ascoltare il mio prossimo per individuare quel punto accessibile positivo che c’è e che è porta verso il bene, che ci fa accedere al bene.

Mettersi in discussione
Combattere le nostre sicurezze non vuole dire infragilirsi, rendersi vulnerabili ma diventare più coraggiosi perché solo allora facciamo posto ad accogliere l'azione dello Spirito Santo.

Spesso capita che ci limitano sia ad accettare le correzioni fraterne che a vivere con spirito di fedeltà ed obbedienza necessari per rafforzare lo spirito comunitario. E’ un pericolo a cui dobbiamo dare maggior attenzione.

Carità 

Le persone che ci vengono affidate vanno accolte con attenzione. L'accoglienza, prima di tutto, è un percorso di gratuità. Deve cominciare dall’avere a cuore il destino dell'altro e questo passa inizialmente attraverso gesti di solidarietà concreta (per es: opere di misericordia corporali). La prospettiva dev’essere un beneficio interiore spirituale (opere di misericordia spirituali). 

Oggi nella parrocchia sembra carente una direzione comune, uno “stile” parrocchiale del come intendere la carità. La carità andrebbe vissuta fuori dal perimetro parrocchiale (es: tra le mura domestiche, con i vicini di casa, ecc…)
Libertà'
L’ulmiltà, il coraggio della testimonianza, il mettersi in discussione, la carità e la preghiera devono crescere in una piena adesione libera e appassionata. Non possono esserci forzature ma un "contagio reciproco", è indispensabile occorre farsi "provocare e incoraggiare" chi ci è stato affidato da Dio.
Impegno

Durante la messa domenicale degli esercizi è stato richiesto ai presenti chi volesse prendersi un impegno concreto, una responsabilità nel sociale, nel mondo civile oppure sul luogo del lavoro. L’impegno, scritto su un grande striscione lasciato per terra a conclusione della celebrazione eucaristica, aveva simbolicamente il significato di lasciare il segno, un ricordo per tutti e per se stessi.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Da questi esercizi spirituali parrocchiali si possono trarre alcune considerazioni utili per la nostra vita all’interno della Comunità parrocchiale. 

Dobbiamo essere consapevoli dei nostri limiti, delle nostre mancanze umane, e dei nostri peccati, e altrettanto dobbiamo essere consapevoli che essi non possono essere di intralcio al nostro percorso di cristiani. 
Dio non aspetta e non pretende che siamo perfetti per testimoniare le Fede. Dio ci chiede di essere noi stessi, consapevoli delle proprie fragilità. Dio ci chiede di testimoniare il Suo Amore, così come siamo;

Dio ci chiede di "gettare le reti" sul Suo Invito, all'istante, senza preoccuparsi troppo o fare i calcolatori, non dobbiamo pensare alle mosse giuste da fare: dobbiamo fidarci ciecamente di Lui;
La spinta degli esercizi spirituali deve portarci al di fuori dai confini della parrocchia, dobbiamo andare verso chi è fuori. Andare “fuori” è una ricchezza per la parrocchia e per sè.

Tutto deve ruotare attorno ad una “Volontà" ben definita: quella di Dio Padre. 
La proposta del Vangelo non perde mai il suo fascino se viene presentata nella sua autenticità. Come ci suggerisce San Paolo: "Io vi amo perchè vi guardo e vi parlo dal Cuore di Dio".
